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Da 4 mesi senza sbocco la crisi dell'importante regione del Sud 

Ecco la Puglia, già oasi de 
ora grande mare in tempesta 
Oggi nuova riunione del consiglio regionale, ma la soluzione appare lontana - Lo scudo-
crociato squassato dalla sconfitta di giugno - Lattanzio e Quarta diventano bersagli 

Dalla nostra redazione 
BARI — Doveva essere tutto pronto per 
la Fiera del Levante. Giunta eletta, as
sessori al loro posto per accogliere de
gnamente il presidente del Consiglio al
la inaugurazione della manifestazione. 
Invece, a quattro mesi dall'apertura del
la crisi il rischio, a meno di 24 ore dall' 
ennesimo Consiglio regionale previsto 
per oggi, è quello di un nuovo rinvio. In 
mezzo, tra l'impegno preso e la ripresa 
autunnale, c'è stata l'estate dei «colpi di 
scena»: il quadripartito si è disciolto e 
poi ricomposto mille volte, le accuse re
ciproche si sono sprecate. Da pochi gior
ni, poi, i partiti del centro sinistra si 
ritrovano anche a corto di partner. 

Il Partito repubblicano — infatti — è 
passato all'opposizione, le riunioni si 
fanno ormai a tre, tra democristiani, so
cialisti, socialdemocratici. 
" E pensare che tutto era iniziato con 
quella che le forze di maggioranza si o-
stinavano a chiamare «crisi tecnica» do
vuta solo all'elezione a Montecitorio di 
tre autorevoli esponenti della maggio
ranza regionale. Ma ora, di crisi tecnica, 
chi si azzarda più a parlare? 1500 miliar
di di residui passivi, solo 19 leggi appro
vate da un anno a questa parte, 70 leggi 
che aspettano di essere discusse parlano 
già chiaro: la Puglia è nell'ingovernabili
tà più completa. La tempesta passa dai 
corridoi della Regione alle sedi dei par
titi, quasi che nessuno riesca a salvarsi 
più. Per la DC, dopo le elezioni, è stato il 
diluvio. L'aperta spaccatura che la at
traversa è senza precedenti. 

All'ultimo consiglio regionale, sem
brava che i consiglieri dello scudocrocia-
to avessero sbagliato riunione: uno ad 
uno si sono succeduti dai loro banchi i 
rappresentanti non di un partito, ma di 
vari gruppi di lotta fra di lorq. 

Sotto accusa c'è il vertice del partito, 
e la maggioranza sostenuta dal «patto» 
tra Lattanzio e Quarta. Al segretario re
gionale della DC è già arrivata una mo

zione di sfiducia, e le firme raccolte sono 
molte di più di quanto ci si potesse a-
spettare. All'opposizione ci sono tutti gli 
«scontenti», con una spaccatura dram
matica che divide gli stessi tradizionali 
gruppi democristiani. 

Ma l'attacco non è rivolto solo al se
gretario regionale scudocrociato. Le «te
ste» che si chiedono sono più in alto: con 
Lattanzio (indebolito dal massiccio calo 
di preferenze avuto alle ultime elezioni) 
si vuole colpire l'ex presidente della Re
gione, Quarta, «l'uomo delle illusioni 
perdute», quello che lasciò il Consiglio 
regionale parlando di una Regione dove 
niente funzionava e dove i personalismi 
bloccavano ogni attività. 

Dopo Quarta, c'è stato il voto del 26 
giugno con la secca sconfitta della De
mocrazia cristiana, penalizzata in Pu
glia più che in ogni altra regione meri
dionale, e quindi la «rivolta interna». 

A capeggiarla c'è oggi un democristia
no di 66 anni, Monfredi, presidente ad 
interim della Regione, che ha pubblica
to un documento «esplosivo» pieno zep
po di accuse e di denunce. Basta una 
frase per tutte per capire di che si tratta: 
*La Regione — si legge — è i7 grande 
elemosiniere che distribuisce risorse ai 
sudditi da cui si aspetta e riceve gra
tificazioni clientelari». L'analisi non è 
nuova. Che cosa c'era dietro lo scandalo 
della formazione professionale se non 
una Giunta incapace di scegliere tra af
fari e politica, tra clientele e governabi
lità? 

I comunisti lo dicevano da tempo, ma 
oggi l'ammissione viene dagli stessi uo
mini che hanno governato la Puglia. 

Nella Democrazia cristiana è arrivato 
insomma il momento della resa dei con
ti: e «i panni sporchi» si lavano in pubbli
co. Ne il gruppo dirìgente, però, né gli 
oppositori (che si scambiano accuse ro
venti, più adatte ad un'aula di tribunale 
che ad una discussione politica!) sono in 
grado di indicare una via d'uscita. Persi

no all'interno della DC, c'è chi ormai 
comincia a dubitare che sia possibile far 
risorgere il defunto centro sinistra. Nel
l'ultimo Consiglio regionale, c'è stato 
anche un consigliere scudocrociato che 
lo ha detto apertamente: «// problema 
non sono gli uomini — ha sbottato Ca-
pozza — é la logica del centro-sinistra 
che è sotto accusa: 

^ Come dargli torto? La crisi della Re
gione Puglia viene da lontano. La «go
vernabilità» ha coinciso con la degrada
zione della vita politica e con la riduzio
ne della maggioranza e del governo a 
comitato d'affari. Dietro le polemiche di 
oggi, c'è uno scandalo di proporzioni gi
gantesche che ha coinvolto esponenti 
della Giunta e funzionari. 

Nella prima ed unica lista di giunta 
presentata, democristiani e socialisti ri
proposero più di un mese fa gli uomini 
che erano sotto inchiesta. Il Partito co
munista abbandonò l'aula, la Giunta 
non si elesse. Ma i conti li dovettero fare 
anche i partiti della maggioranza, falci
diati da una marea di assenze. Erano le 
prime avvisaglie del «temporale». 

La crisi del centro sinistra, del resto, 
coinvolge anche la politica socialista. Il 
PSI, per lungo tempo, ha fatto orecchie 
da mercante. Ancora qualche giorno fa 
Formica, gran consigliere dei socialisti 
pugliesi, ha detto che dal quadripartito 
per ora non ci si muove. Ma in realtà 
nello stesso PSI ci si interroga sulla pro
spettiva. Il Partito comunista ha propo
sto la costituzione di una Giunta mino
ritaria e di sinistra. Dalla sponda socia
lista, qualche segnale è arrivato. «Discu
tiamone», si dice. Dall'altra parte la DC 
non sembra in grado di costituire nessu
na Giunta e scarica sulla Regione gli ef
fetti della guerra per bande che la divi
de. Il PSI ed il PSDI danno segni di 
stanchezza: e ancora una volta, dai fatti, 
viene fuori che la crisi del centro sinistra 
non si risolve con il centrosinistra. 

Giusi Del Mugnaio 

Sindaco comunista 
riconfermato a Pisa 

anche il PSDI in Giunta 
È stato rieletto il compagno Bernardini con i voti di PCI, PSI, 
PRI e PSDI - Fallisce il sogno de che resta all'opposizione 

Dal nostro inviato 
PISA — Il comunista Vinicio 
Bernardini è stato confer
mato sindaco di Pisa da una 
larghissima maggioranza 
che va dal PCI al PSI, al 
PSDI, al PRI. Guiderà una 
giunta di sinistra che si al
larga al socialdemocratici 
con un programma che ha 
registrato, In larga parte, un 
giudizio positivo anche del 
liberali, che pure non entra
no nella maggioranza. La 
DC, grande sconfitta del 26 
giugno, resta all'opposizio
ne, ma ormai completamen
te Isolata. 

SI conclude cosi, con la co
stituzione di una nuova e più 
ampia maggioranza, la crisi 
che era stata aperta all'indo
mani di un voto che, con il 
crollo della DC, caduta a pic
co dal 30 al 24%, e l'avanzata 
del PCI fino alle soglie del 
40%, faceva naufragare le 
speranze di chi aveva punta
to al rovesciamento dell'al
leanza di sinistra. Il penta
partito, su cui erano state 
nutrite tante illusioni e co
struite tante Ipotesi, cadeva 
dal 48,3% del 1979, al 44,9% 
del 26 giugno, fallendo come 
soluzione politica di fronte 
all'avanzata della sinistra 
salita fino al 49,6%. La nuo
va maggioranza realizzata 
oggi a Pisa è il frutto di quel 
voto ed è 11 risultato di una 
coerente volontà dimostrata 
dalle forze politiche demo
cratiche di voler rispettare 11 
voto dell'elettorato pisano. È 
un segnale positivo di rilievo 
nazionale di fronte alla omo
geneizzazione richiesta dalla 

DC, ed ha significato di par
ticolare importanza per la 
Toscana dove la linea Impo
sta dal ministro del turismo 
Lagorio, anche in contrap
posizione con la direzione 
nazionale del PSI, ha portato 
al rovesciamento dell'allean
za di sinistra a Firenze e 
punta a rinviare nel tempo il 
rientro del socialisti nella 
giunta regionale. Il PSI pisa
no ha invece scelto una via 
diversa che ha portato, pur 
dopo contrasti e difficoltà, 
alla riconferma di una al
leanza i cui confini sono oggi 
grandemente allargati. 

Come ha detto 11 repubbll-

A Messina 
giunta 

comunale 
in crisi 

MESSINA — Il comitato 
provinciale del PRI di Messi
na ha reso noto un documen
to con il quale giudica «esau
rita» la funzione della giunta 
comunale presieduta dal de 
Antonio Andò e formata ol
tre che da assessori democri
stiani anche da repubblicani 
e socialisti. 

Il documento ritiene quin
di «dlsciolta» la coalizione 
che amministra la città. Il 
sindaco Andò, informato 
della decisione dell'organo 
repubblicano, ha detto che 
convocherà al più presto la 
giunta per formalizzare la 
crisi. 

cano Aiello, intervenendo in 
Consiglio comunale, di fron
te ai problemi della città so
no crollate le' pregiudiziali 
anticomuniste. Un risultato 
colto in tutto il suo valore dal 
capogruppo comunista 
Franceschini che ha sottoli
neato come questo sia il frut
to delle profonde radici che il 
PCI ha nella società pisana e 
della sua capacità di aprirsi 
al confronto con le forze po
litiche e sociali per la elabo
razione di un programma al
l'altezza del problemi che la 
crisi apre anche a Pisa, fra i 
cittadini e fra l lavoratori. 

Salutato da un grande ap
plauso subito dopo la sua e-
lezione 11 sindaco Bernardini 
ha rivolto un breve indirizzo 
di saluto rilevando in tre 
punti 11 significato del voto 
che rida un governo alla cit
tà: prima di tutto un accordo 
programmatico serio che su
pera anche punti di difficoltà 
presenti, negli ultimi tempi, 
nei rapporti fra PCI e PSI; in 
secondo luogo la portata di 
uno schieramento, forse il 
più vasto mal realizzato at
torno ad un sindaco espresso 
dalla sinistra; ed infine la re
sponsabilità che ne deriva 
per il sindaco e per la giunta 
da un voto di così ampia por
tata. 

Un voto, ha concluso, che 
travalica i confini della città 
facendo guardare con fidu
cia alla possibilità di costrui
re con pazienza ma con tena
cia una alternativa alla DC 
anche nel Paese. 

Renzo Cassigoli 

Dal nostro inviato 
SAVONA — Dopo le arroven
tate polemiche al momento de
gli arresti, in piena campagna 
elettorale, dopo la pausa estiva 
e di fronte ai nuovi clamorosi 
sviluppi dell'inchiesta, le forze 
politiche savonesi e liguri, a co
minciare dal PSI, cominciano a 
porsi il problema di che cosa sa
rà possibile ricostruire sulle 
macerie del terremoto Teardo. 
Mentre per oggi è previsto un 
nuovo interrogatorio dell'ex 
presidente della Regione Ligu
ria, accusato con i suoi di asso
ciazione a delinquere di tipo 
mafioso, ieri il Consiglio pro-

• vinciate di Savona ha affronta
to in un dibattito pubblico il 
delicato problema del funzio
namento dell'Ente sollevato 
dall'arresto del suo vicepresi
dente Sangalli. Non è l'unico 
caso del genere: in carcere con 
Teardo si trovano infatti anche 
.un assessore comunale, due 
sindaci e amministratori di enti 
importanti coma la Camera di 
commercio e l'IACP. 

II rischio dunque, oltre alle 
traumatiche conseguenze poli
tiche per il PSI, è quello di un 
.coinvolgimento diretto dell'im
magine delle stesse istituzioni 
pubbliche. È per questo motivo 
che il PCI, fin dai primi mo
menti successivi all'arresto di 
Teardo e degli altri ammini
stratori savonesi, pose — unico 

Ieri a Savona dibattito in Consiglio provinciale 

Dimissioni dopo il caso Teardo? 
Sono in molti a prendere tempo 
Sollecitazioni «Sei PCI, incertezze di DC e PRI - II rischio di un coinvolgimento dell'im
magine delle stesse istituzioni - I socialisti di Genova riuniti col commissario Intini 

tra le forze politiche locali — il 
problema delle dimissioni dalle 
rispettive cariche pubbliche 
degli uomini coinvolti nell'in
chiesta, fatto naturalmente sal
vo il principio della presunzio
ne di innocenza per ogni inqui
sito fino alla sentenza. Lo stes
so dibattito di ieri in Provincia 
è stato sollecitato dal gruppo 
comunista. Le posizioni degli 
altri partiti, tuttavia, non e-
mergono finora in modo del 
tutto cristallino. La DC sembra 
soprattutto preoccupata di re
stare alla finestra senza na
scondere troppo la speranza di 
cavarne qualche vantaggio in 
termini di nuove possibili al
leanze locali. Il PRI, che sulla 
questione morale ha costruito 
in larga misura la sua fortuna 
elettorale ai danni del PSI (a 

Savona ha raddoppiato i propri 
voti nelle ultime elezioni politi
che) dopo una serie di afferma
zioni altisonanti ma generiche 
ha distribuito ieri agli altri par
titi un documento in cui si chie
dono le dimissioni degli ammi
nistratori coinvolti e si aggiun
ge addirittura un termine pe
rentorio di cinque giorni perché 
anche le altre forze politiche si 
pronuncino. Ma questa sorta di 
ultimatum — ha spiegato ieri 
in Consiglio l'assessore repub
blicano (la maggioranza in Pro
vincia è di centrosinistra) — ri
guarderebbe esclusivamente la 
situazione di Finale, dove sono 
stati incarcerati il sindaco Bot
tino e il capogruppo del PSI 
Caviglia. Parole più chiare sono 
venute dall'indipendente di si
nistra Giovanni Burzio, che ha 

ricordato, al di là dell'attuale 
clamorosa vicenda giudiziaria, 
come il gruppo di Teardo aves
se dato vita lungo tutti gli anni 
70 ad un vero e proprio sistema 
di potere affaristico clientelare, 
più o meno occulto, con gravi 
conseguenze di inquinamento 
per tutto il mondo politico isti
tuzionale del Ponente ligure. 

I comunisti in questo perio
do, anche attraverso diverse di
chiarazioni del segretario della 
Federazione savonese Elio Fer
raris, non si sono certo sottratti 
ad una analisi spassionata dei 
gravi interrogativi che la vicen
da Teardo solleva, anche per 
quel che riguarda l'immagine e 
la credibilità delle amministra
zioni di sinistra, come quelle di 
Savona e dì Finale in qualche 
modo toccata dall'inchiesta 

«Non ci può essere dubbio — 
dice Ferraris — che laddove noi 
abbiamo avuto elementi con
creti relativi a comportamenti 
non conformi alla legge e non 
semplicemente qualche sussur
ro, non abbiamo esitato a de
nunciarli. Certo si pone anche il 
problema di una revisione dei 
meccanismi di controllo ammi
nistrativo evidentemente supe
rati». 

Intanto anche i dirigenti so
cialisti liguri cominciano a usci
re dall'imbarazzato riserbo di 
tutti questi giorni. Ieri a Geno
va si è svolta una riunione con 
la partecipazione del commis
sario Ugo IntinL Al termine è 
stato diramato un comunicato i 
cui punti fondamentali sono 
questi: la magistratura deve af
frettare al massimo la condu-

Alberto Teardo 

sione e chiarificazione della in
chiesta; i militanti socialisti so
no chiamati a reagire con spiri
to unitario all'attuale travaglio 

interno del partito; le altre for
ze politiche vengono invitate a 
comportamenti equilibrati e 
responsabili. Sul piano organiz
zativo è previsto un congresso 
straordinario della Federazione 
savonese entro novembre, da 
cui dovrebbe uscire un gruppo 
dirigente rinnovato. Nel frat
tempo il PSI punterà tutte le 
sue carte, per ricostruirsi una 
immagine, sulla campagna e-
lettorale aperta ad Albenga. 

Ma è avviata nel PSI una ri
flessione sul come e sul perché 
un fenomeno inquietante come 
quello evidenziato dalla vicen
da Teardo ha potuto convolge
re così profondamente il parti
to? Renato Pezzoli, «vice* ligu
re di Intini per gli sviluppi del 
caso, risponde affermativa
mente: «Non c'è dubbio — dice 
— che la discussione al con
gresso straordinario dovrà ri
guardare anche modi e conce
zioni rinnovate del far politica. 
Proprio per poter sviluppare al 
più presto e più approfondita
mente questa riflessione chie
diamo che la magistratura acce
leri per quanto è possibile i 
tempi dell'inchiesta.. Il PSI, 
per ora, ha sospeso cautelativa-
mente tutti gli iscritti arrestati, 
ma è in discussione anche un 
pronunciamento per le dimis
sioni dagli incarichi pubblici. 

Alberto Leiss 

Cerimonia a Roma per ricordare 
l'assassinio di Dalla Chiesa 

ROMA — Una cerimonia per ricordare il generale Carlo Al
berto Dalla Chiesa, ucciso un anno fa dalla mafia Insieme con 
la moglie e l'agente di scorta, è stata celebrata Ieri mattina a 
Roma su Iniziativa del comando generale dei carabinieri, 
nella caserma di via Legnano. Era presente! tra gli altri, oltre 
al fratello e alla figlia del prefetto assassinato, Romeo e Rita, 
il ministro dell'Interno Scalfaro. «Stiamo attenti — ha detto 
tra l'altro nel suo discorso il ministro degli Interni — a non 
accendere il sentimento della gratitudine solo quando un uo
mo ha successo; stiamo attenti a non spegnere questo senti
mento di gratitudine quando gli uomini che lottano con tutta 
l'anima subiscono la terribile sofferenza dell'insuccesso o di 
non vedere 11 risultato per il quale si sono adoperati». 

È morto subito dopo la nascita 
bimbo operato nel grembo materno 

VARESE — È morto subito dopo la nascita un bimbo che nel 
maggio scorso, quando era nel grembo della madre, venne 
operato per una malformazione alle vie urinarie. Il neonato 
non è riuscito a sopravvivere a causa di un'altra malforma
zione, al polmoni, scoperta solo dopo il parto. L'intervento 
alle vie urinarie, eseguito il 20 maggio scorso dall'equipe del 
prof. Aldo Bono, dell'ospedale di Varese era perfettamente 
riuscito. La gravidanza della madre, 11 cui nome non è stato 
reso noto dai medici, aveva avuto un normale decorso. 

In agosto meno traffico e più 
incidenti rispetto al 1982 

ROMA — Meno auto In circolazione, meno morti, ma più 
Incidenti e feriti rispetto allo stesso periodo dello scorso anno 
sulle strade e autostrade d'Italia dal 29 luglio al 31 agosto, 
periodo «clou» del movimento turistico. Sono stati quasi 176 
milioni, precisamente 175 milioni 852 mila, le auto circolate 
in questo periodo sull'intera rete viaria nazionale a fronte dei 
183 milioni 678 mila dell'82. Complessivamente gli incidenti 
— secondo l dati elaborati dal ministero dell'Interno — sono 
stati 20.088,1.117 in più rispetto ai 18.971 dello stesso periodo 
dello scorso anno. Diminuito il numero delle vittime, 771 
contro 790, mentre sono aumentati 1 feriti: 19.285 a fronte del 
17.461. Aumentati anche i sinistri: ben 1.594 (hanno visto 
coinvolti numerosi mezzi pesanti, come autocarri, autotreni, 
Tir), rispetto ai 1.521 dell'82. 

Le età medie dei matrimoni: 
20-24 anni lei, 25-29 lui 

ROMA — Dai 20 ai 24 anni lei, dai 25 ai 29 lui: queste le età 
«ottimali» per sposarsi, stando almeno alle preferenze dimo
strate dagli Italiani nel 1980. Su un totale di 322.968 matrimo
ni infatti, ben 74.433 hanno rispettato questa •combinazione» 
di età. Diffuse, sia pur in misura minore, le coppie di coetanei 
tra i 20 e i 24 anni: in tutto 61.458 matrimoni. A contenere 
questi dati è l'ultimo compendio statistico dell'Istat, con una 
tabella che dà tutte le combinazioni di età degli sposi relative 
ai matrimoni registrati nel 1980. Agli estremi anche alcuni 
«casi limite»: quello di un matrimonio (unico) tra uno sposo di 
età inferiore ai 16 anni e una «sposina» ultracinquantenne. 
Più diffusa (con 8 casi) la combinazione inversa, con una «lei» 
che non ha oltrepassato la soglia dei 16 anni ed un «lui» di età 
superiore ai 50. 

A Roma incontro internazionale 
dedicato a Salvador Allende 

ROMA — Tre giornate dedicate alla figura, al pensiero e 
all'azione politica di Salvador Allende. Questo il tema del 
simposio internazionale che si svolgerà dal 9 all'I 1 settembre 
presso la Sala della Protomoteca in Campidoglio e a Monteci
torio. L'Iniziativa patrocinata da Regione, Provincia e Comu
ne è stata presentata ieri nel corso di una conferenza stampa. 
Al simposio prenderanno parte tra gli altri la moglie del pre
sidente cileno assassinato dieci anni fa, Hortensia, i premi 
Nobel per la pace Alva Myrdal e le Due To, il presidente del 
consiglio mondiale per la pace Ramesh Shandra, esponenti 

golitici e di governo di numerosi paesi: dagli Stati Uniti alla 
pagna, dalla Danimarca all'Austria, oltre al rappresentanti 

delle Forze democratiche dell'America Latina. -

Convegno sulla psichiatria 
da domani a Città di Castello 

PERUGIA — «Crisi della psichiatria e pratica medica nella 
trasformazione della scienza contemporanea». E questo il te
ma del convegno intemazionale che si terrà a Citta di Castel
lo da domani al 9 settembre. Vi parteciperanno eminenti stu
diosi tra cui i premi Nobel Daniel Bovet e Rita Levi Montalci-
ni- il convegno è organizzato dalla Regione Umbria e dall'U
nità sanitaria Alto Tevere in collaborazione con le Province 
di Perugia e di Terni e con il patrocinio del Consiglio naziona
le delle ricerche e dei ministeri della Sanità e della Ricerca 
Scientifica. 

Il partito 

OGGI 
N. Canetti, Padova: R. Gianotti, Modena; L. Libertini, Casale 

Monferrato (Al): A. Lodi, Umbertkle: F. Mussi. Napoli; G. Tede-
aco, Firenze. 

Il versamento delPacconto dovrà essere effettuato entro il 30 novembre 

Così si paga la sovrimposta sulla casa 
Il saldo 
entro il 31 
maggio '84 
La legge 
aveva dato 
facoltà ai 
Comuni 
di applicare 
la sovrattassa 
dall'8 al 12% 
Sanzioni per 
chi omette 
il pagamento 
del tributo 

ROMA — Come sappiamo la legge n. 
313 dà la facoltà ai comuni di appli
care alla sovrimposta una delle se
guenti quattro aliquote: 8. 12. 16 e 
20%. La stragrande maggioranza dei 
Comuni ha deliberato di applicare la 
soprattassa comunale, e gran parte 
dei Comuni hanno finito col delibe
rare l'applicazione del 20%. 

Vediamo ora come si giunge alla 
applicazione pratica del tributo di
stinguendo l'abitazione non di lusso 
esente da ilor ed analoga abitazione 
soggetta ad fior. Nel primo caso, po
niamo ad esempio, che trattasi di a-
bitazione non di lusso, sita nel comu
ne di Roma, è ammessa una deduzio
ne dell'ammontare di L. 190.000 dal 
reddito catastale rivalutato. 

Si prenda un reddito catastale di 
L. 3.500 moltiplicato per il coefficien
te di aggiornamento 230 si hanno lire 
805.000 meno L. 190.000 = L. 615.000 
ed a questo ultimo importo va appli
cata l'aliquota del 20% e si hanno L. 
123.000. A novembre, dunque, il pro

prietario del fabbricato dovrà versa
re l'acconto di lire 102.500 pari a 
10/12 di L. 123.000. Nel caso invece 
che si tratti di fabbricato soggetto ad 
ilor si ha diritto soltanto ad una ri
duzione di aliquota al 6C%. A Roma, 
si passa dal 20% al 12% per cui si ha 
una sovrimposta di L. 96.600 (12% di 
L. 805.000) che per 10 mesi fanno sì 
che l'ammontare dell'acconto sia per 
il contribuente di Roma d L. 80.500, 
sempre secondo l'esempio. 

Comunque, è data anche la possi
bilità della detrazione di L. 190.000, 
se più conveniente, soltanto per i 
fabbricati destinati ad abitazione, 
anche se pagano Pilor. Perciò, sem
pre con l'aliquota del 20%, è possibile 
scegliere come segue: 

a) la deduzione di L. 190.000 al li
vello dei seguenti redditi: da L. 
210.000 a 469.000 lire; 

b) da 470.000 a 481.000 le due scelte 
sono indifferenti, perché in ogni caso 
la sovrimposta da pagare è uguale. 

Per i redditi superiori alle lire 

481.000 è preferibile richiedere la ri
duzione al 60%. 

Ricordiamo che se i redditi non su
perano le 200.000, si è esonerati dal 
pagamento della sovrimposta. Nel 
caso che l'immobile sia stato dato in 
affitto, sarà il canone annuo ridotto 
di 1/4, ad essere soggetto alla so-
vraimposta, sempre che risulti supe
riore di un quinto al reddito catasta
le rivalutato, mentre si applica su 
quest'ultimo se non risulta superiore 
al quinto. Sono inoltre esclusi dal tri
buto i fabbricati destinati al culto e 
quelli rurali. 

n versamento dell'acconto dovrà 
essere effettuato entro il 30 novem
bre prossimo, mentre il saldo dovrà 
essere effettuato entro il 31 maggio 
1984, applicando i coefficienti cata
stali per il 1983.1 versamenti vanno 
effettuati a favore del Comune ove 
sono ubicati i fabbricati. La distinta 
deve contenere tutti i dati relativi al 
contribuente ed all'immobile. Infine, 

per omesso o insufficiente versa
mento, nei termini, sempre che non 
sia stato notificato accertamento è 
dovuta una soprattassa pari al 50% 
della sovrimposta evasa, ridotta al 
10%, se il versamento è effettuato 
nel successi vi novanta giorni. Nel ca
so di accertamento notificato si ap
plica, oltre alla soprattassa, la pena 
pecuniaria da una a due volte l'im
porto non versato. Le pene pecunia
rie e le soprattasse sono ridotte alla 
metà se il contribuente effettua il 
versamento entro novanta giorni, 
dalla notifica dell'accertamento. 

È già comunque partita l'operazio
ne «sovrattassa sulla casa». Entro il 
10 settembre, quasi tutti i Comuni 
devono comunicare all'Intendenza 
di finanza della provincia il numero 
di conto corrente postale sui quale 
dovrà essere effettuato da parte dei 
contribuenti il versamento d'accon
to della sovrimposta. 

Filippo Catalano 

Detenuti di 
destra contro 

l'arresto 
di Negri 

ROMA — Opinioni provenienti dalle 
fonti più disparate vengono espresse an
cora attorno al «caso Negri», che sarà 
affrontato dall'aula di Montecitorio la 
settimana prossima, dopo che la giunta 
della Camera ha votato quasi all'unani
mità per l'autorizzazione a procedere 
contro il deputato-imputato e a maggio
ranza per il suo arresta Ieri «Notizie Ra
dicali» ha pubblicato un documento di 
un gruppo di neofascisti, detenuti nel 

braccio >G9» del carcere romano di Re
bibbia. i quali tra l'altro scrivono che 
•l'arresto di Negri sarebbe un grave ge
sto dì intolleranza e di irresponsabilità. 
Esso dimostrerebbe — prosegue il docu
mento — da parte di chi governa il siste
ma politico italiano la volontà di conti
nuare ad alimentare l'incomunicabilità 
e la comflittualita della frattura sociale 
che si è aperta». Lo scritto è firmato da 
undici detenuti di estrema destra in at

tesa d'essere processati per vari reati 
(banda annata, alcune anche per rapine 
compiute per finanziare l'eversione ne
ra). «Notizie radicali» Io pubblica con 
una presentazione di Marco Pannella. 

Intanto il senatore de Bonifacio, et 
presidente della Corte costituzionale ed 
ex ministro della giustizia, in un'intervi
sta a «Radio radicale* si è detto «contra
rio alla conceanone dell'autorizzazione 
all'arresto* di Toni Negri. Bonifacio ha 

aggiunto che la lunga carcerazione pre
ventiva già scontata dal deputato-impu
tato deve avere «un peso determinante» 
nella valutazione del Parlamento. Su 
questa materia della carcerazione pre
ventiva è intervenuto anche il presiden
te del PLI, Aldo Bozzi, il quale ha scrit
to una lettera al presidente della Com
missione giustizia della Camera per sol
lecitare un rapido esame delle proposte 
di legge presentate in pnvoosito. 

ROMA — Per i vescovi ita
liani «è anacronistico e in
giusto» considerare la scuoia 
cattolica «alla stregua di una 
scuola privata o di una sup
plenza», mentre essa ha, a lo
ro avviso, «tutti i titoli per es
sere riconosciuta anche sul 
piano giuridico ed economi
co come una vera e propria 
scuola che svolge un servizio 
pubblico a cittadini che lo 
chiedono e lo scelgono». 

Questa tesi, non nuova, è 
contenuta in un documento 
di 40 pagine, articolato in 6 
capitoli, pubblicato ieri dalla 
Conferenza Episcopale Ita
liana con il titolo «La scuola 
cattolica, oggi, in Italia*. Lo 
scopo è di riproporre al go
verno, ma soprattutto alle 
Camere ed al paese, una vec
chia tesi secondo la quale se 
è vero che la Costituzione 
(art. 33) riconosce ad enti e 
privati il diritto di istituire 
scuole ed istituti di educazio
ne «senza oneri per lo Stato», 
è anche vero che (art. 34) pre
vede borse di studio, assegni 
alle famiglie. 

Viene sostenuto in sostan
za, che una volta riconosciu
to che anche la scuola catto
lica, pur non essendo un ser
vizio statale, svolge egual
mente un servizio pubblico, 
ha diritto ad un finanzia
mento. E a tale proposito si 
cerca di sostenere che la tito
larità ad avere finanziamen
ti o contributi dallo Stato è 
•del cittadino e non della Isti
tuzione scolastica». Cosi la 
titolarità ad impartire l'edu
cazione non apparterrebbe 
allo Stato ma alle famiglie, 
facendo passare sotto silen
zio il fatto che lo Stato che la 

I vescovi italiani 
insistono: soldi 

alle nostre scuole 
Un documento di quaranta pagine per ri
proporre alle Camere una vecchia tesi 

nostra Costituzione configu
ra è democratico (e come tale 
pluralista anche nei pro
grammi scolastici e nei me
todi didattici) e non totalita
rio. 

Diversa è la condizione 
che ricorre quando la scuola 
privata, sia essa gestita da 
ordini religiosi o da privati, 
svolge oggettivamente un 
servizio pubblico che lo Sta
to, inadempiente, non offre, 
come dovrebbe, al cittadino. 
Le convenzioni che tante 
amministrazioni locali, a co
minciare da quelle di sini
stra, hanno praticato con en
ti privati (soprattutto per le 
scuole materne) stanno a di
mostrare che non vi è stata 
alcuna ostilità preconcetta 
nei confronti della scuola 
non statale. 

Per i vescovi, invece, «è or
mai maturo il tempo che si 
abbandoni finalmente la lo
gica dei sussidi discrezionali 
e di una certa visione totaliz
zante e assitenzlallstlca delle 
attività scolastiche nei ri
guardi dei cittadini per assi
curare loro con una legge pa

ritaria piena uguaglianza e 
libertà, così che lo stesso 
trattamento sia garantito a-
gli alunni che frequentano le 
scuole non di Stato come a 
quelli che frequentano le 
scuole di Stato». 

Ciò che è nuovo nel ripro
porre questo discorso è che i 
vescovi espongono il loro 
pensiero senza toni da cro
ciata. Non sfugge, però, il 
tentativo di far leva sui geni
tori di fede cattolica, ai quali 
viene appunto ricordato che 
«è loro dovere affidare i loro 
figli a scuole che provvedano 
aireducazione cattolica», per 
porre un problema che è an
che politico. E a questo pun
to non si può non rilevare la 
contraddizione: come po
trebbe uno Stato democrati
co e pluralista finanziare 
una scuola che deve «provve
dere all'educazione cattoli
ca?». Ciò non ha nulla a che 
vedere con il pluralismo cul
turale e religioso che va sem
pre più praticato nelle scuole 
pubbliche. 

al. $. 


